
delle politiche di cooperazione». La
titolarità del tavolo «dovrà essere
del ministero della Cooperazione -
ha sottolineato Riccardi - che dovrà
sovraintendere alla coerenza e al
coordinamento di tutte le politi-
che». Non è solo una proposta, è
una sfida politica.

DENUNCIA E PROPOSTA
Il ministro ha a che fare con interlo-
cutori attenti, propositivi. Determi-
nati. La cooperazione non può esse-
re un lusso nemmeno per un Paese
in difficoltà come l’Italia. E perchè
non diventi un’attività sempre più
marginale c’è bisogno di uno stan-
ziamento di almeno 350 milioni di
euro in più nel 2013, che la portino
lontano da quello 0,12% del Pil che
è il livello dei finanziamenti attuali.
Bisogna programmare, inoltre, un
aumento graduale dei fondi che en-
tro il 2015 ci renda più credibili in
Europa dove il livello medio di inve-
stimenti è dello 0,4% del Pil. È la ri-
chiesta centrale che le ong interna-
zionale riunite nel coordinamento
Cini insieme all’Associazione ong
italiane, Link 2007 e la campagna
Sbilanciamoci! rivolgono al gover-
no monti con il forum del terzo setto-
re e all’Oics nel convegno di ieri su
«la cooperazione internazionale
dell’Italia, una risorsa da valorizza-
re». Le ong, che ormai mobilitano
autonomamente oltre 300 milioni
di euro l’anno di fondi privati, chie-
dono allo Stato di non arretrare ri-
spetto al suo impegno complessivo
per la solidarietà: stabilizzando il
5x1000, ridestinando l’8x1000 a di-
retta gestione dello Stato per ricom-
prendere la lotta alla povertà, innal-
zando il tetto di 70mila euro sulle
donazioni deducibili alle Onlus,
esentando le stesse dal pagamento
dell’Irap e potenziando e rifinan-
ziando il servizio civile, strumento
operativo importante per la mag-
gior parte delle organizzazioni ita-
liane. Richieste concrete. Che atten-
dono risposte all’altezza da Gover-
no e Parlamento.❖

Solo con la malizia più sfrenata un
giallista avrebbe potuto ambientare
una incredibile spy story di massa
tra le mura di un colosso mondiale
come l’Ikea: così linda, così pulita,
così politically correct. Ora però le ri-
velazioni di Le Canard Enchainé -
che è, in effetti, un settimanale satiri-
co, ma che su questa storia sembra
aver lavorato con grande serietà - ri-
schiano di travolgere il paradiso de-
gli arredamenti low cost che ormai
dominano le case di quasi tutto il glo-
bo terraqueo. Ebbene, secondo l’in-
chiesta l’Ikea spiava in Francia i can-
didati all’assunzione, i dipendenti e
persino i clienti con cui aveva in cor-
so controversie commerciali.

In particolare, il gigante svedese
dell’arredamento avrebbe ingaggia-
to degli investigatori privati per rac-
cogliere informazioni dagli schedari
della polizia su una lunga serie di
persone. Le informazioni, spiega il
giornale, venivano pescate nel data-
base digitale Stic (sistema di regi-
stro delle infrazioni constatate), un
immenso schedario informatico che
contiene diversi milioni di nomi, re-
gistrati attraverso le patenti o l’im-
matricolazione delle auto. Respon-

sabile delle ricerche, in particolare,
la società Suretè international, con
cui, sempre secondo le informazioni
del magazine, Ikea aveva sottoscrit-
to un accordo «molto segreto».

A CACCIA DI DATI
A prove di queste affermazioni, il Ca-
nard pubblica estratti di alcune delle
e-mail scambiate tra la «direzione ri-
schi» dell’Ikea e gli investigatori inca-
ricati della caccia ai dati. «Buongior-
no signor Foures, stiamo assumen-
do una persona al negozio di Parigi

nord. Mi fornisca la sua scheda, gra-
zie. Sinceri saluti», recita uno dei
messaggi. «Quest’auto è penetrata
sul terreno del futuro deposito di
Fos-Mer. La persona è conosciuta
dalle autorità?», chiede un altro.

L’azienda, contattata dai media
transalpini, nega di aver ordinato
questo tipo di controlli, e afferma di
voler «fare piena luce su questa situa-
zione», intraprendendo «tutte le ve-
rifiche che si impongono», ossia
un’apposita indagine interna. «Di-
sapproviamo in modo chiaro e vigo-
roso - ha spiegato il direttore della
comunicazione di Ikea France, Pier-
re Deyris - tutte queste pratiche ille-
gali che possono minacciare valori
importanti come il rispetto della vita

privata».
Nel frattempo, però, alcuni di-

pendenti si sarebbero già detti in-
tenzionati a sporgere denuncia.
Mentre da ambienti della polizia,
altri riconoscono che «alcuni poli-
ziotti, convertiti alla sicurezza pri-
vata, possono essere tentati di uti-
lizzare il proprio network per otte-
nere indebitamente delle informa-
zioni», sottolineando poi che si trat-
ta di «derive marginali». In ogni ca-
so, precisano, «c’e una tracciabilità
nella consultazione di questi diffe-
renti schedari, che permette di ave-
re una visione molto chiara di chi
consulta cosa». Com’è, come non
è, il sindacato francese Force Ou-
vriere (Fo) ha sporto denuncia con-
tro l’azienda. Nella denuncia, depo-
sitata al tribunale di Versailles, vici-
no Parigi, il sindacato punta il dito
contro l’Ikea per «utilizzo fraudo-
lento di dati privati».

DIRITTI SOTT’ATTACCO
«Se questi fatti fossero confermati,
ci troviamo davanti ad un oltrag-
gio molto grave dei diritti dei lavo-
ratori ma anche dei cittadini», dice
Hocine Redouani, sindacalista di
FO all’Ikea di Paris-Nord 2. «Sono
delle pratiche che credevamo im-
possibili. Speriamo che si faccia
chiarezza e che vengano stabilite
le responsabilità degli uni e degli
altri». Inoltre, per il sindacalista, il
direttore per la gestione dei rischi
di Ikea France, non era - come dico-
no alcuni - «l’unico al corrente» di
queste pratiche. ❖

L’azienda
Afferma di voler fare
«piena luce» e avvia
un’indagine interna

Scandalo all’Ikea francese
«Spiava clienti e dipendenti»
Una brutta storia di investigato-
ri privati, di candidati all’assun-
zione e clienti messi sotto con-
trollo, e in sovrappiù un immen-
so schedario con le informazio-
ni sensibili. Lo scandalo travol-
ge Ikea in Francia.

EMIDIO RUSSO

p Le rivelazioni in un’inchiesta del settimanale «Le Canard Enchainé»

pDatabase con le informazioni raccolte da una società di investigazioni

Fischi
e uova
per Sarkò

Fischi, grida di scherno e un lancio di uova hanno accolto Nicolas Sarkozy in visita a
Bayonne, nel sud-ovest della Francia. Una decina di giovani ha cominciato a fischiare mentre
Sarkozyscendevadall’auto.Alcunihanno gridato: «Sarkozypresidentedeiricchi!»,«Vattene»,
e hanno lanciato uova. Sarkozy è stato costretto a trovare rifugio per un ora in un bar.
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